
L'insegnante alla ricerca 
della sua identità 

I colleghi romandi s'interrogano 

la SemBine pédBgogique del luglio 1976 a 
Villars-Ies-Moines ha assunto come tema 
«l'insegnante alla ricerca della sua identi­
tà». Un fascicolo edito dall'lnstitut Ro­
mand, opera di Jean Combes e dei suoi 
collaboratori1l, documenta ora gli interro­
gativi e le proposte di soluzione attorno ai 
quali si sono svolti i lavori. Sempre nel­
l'ambito della stessa problematica, va ri­
cordata poi la relazione di E. Egger su 
«Les limites de la liberté de l'enseignant»2}. 
I due documenti testimoniano che l'in­
quietudine diffusa che già tanto ha fatto 
scrivere e discutere sulla figura professio­
nale e la funzione sociale dell'insegnante 
ha coinvolto direttamente anche i colleghi 
romandi e li ha spinti ad una mise en 
question del proprio compito, alla ricerca 
di una nuova identità. 
Di questa problematica e di questa ricerca 
tenterò qui di dare una rapida sintesi, rias­
sumendo i documenti citati e commentan­
doli via via nei punti più significativi con 
altre pubblicazioni analoghe apparse in 
aree culturali diverse. 

le ragioni di una crisi 

Tra le ragioni che inducono una crisi di 
identità nell'insegnante, Combes ricorda la 
stima sociale relativamente scarsa di cui 
gode la professione docente: «profession­
nellement, l'enseignant n'est pas un pro­
ducteur, notre société est donc tentée de 
le considérer comme un individu négligea­
ble»3}. Separato dalla sfera economica di­
rettamente produttiva, ridotto a prestatore 
di servizi, l' insegnante potrebbe credere 
fermamente nel suo ruolo solo se la socie­
tà fosse indubitabilmente convinta dell'im­
portanza del suo servizio. Se nonché, a 
giudicare dai segni esteriori del riconosci­
mento sociale, questa convinzione è tut­
t 'altro che diffusa. È vero, come si legge 
nel documento di Combes, che «la situa­
tion financière des enseignants demeure 
relativement bonne, en Suisse du moins»4}; 
ma nella maggior parte degli altri paesi, a 
cominciare da quelli anglosassoni, i loro 
stipendi restano «al limite inferiore della 
scala remunerativa dei professionistil)5} . 
Ciò costituirebbe forse una ragione d'in­
soddisfazione marginale, se nell'impianto 
consumistico della società contemporanea 
la retribuzione economica non fosse un 
indice diretto della stima sociale di cui go­
de una professione. È probabile che un li­
vello salariale relativamente basso corri­
sponda nel pubblico ad una scarsa appro­
vazione sociale. 
Si aggiunga che, benché investito della 
sua funzione direttamente dalla comunità, 
e di qui, indirettamente, dalle famiglie, il 
docente è però spesso percepito come un 

«modello» antagonista rispetto al modello 
familiare6}. Poiché gli si attribuisce, per 
delega, il ruolo di educatore che natural­
mente spetta ai genitori, ogni famiglia si 
attende che l'insegnante non contraddica 
mai il valore educante del modello propo­
sto dalla famiglia stessa. «Parlando del 
ruolo dell'insegnante» - scrivono due au­
tori anglosassoni - «abbiamo detto che 
esso richiede conformismo e convenziona­
lità non solo in classe ma anche nella vita 
privata. I genitori, i direttori, i sovrinten­
denti, e i membri del comitato scolastico 
locale sono particolarmente sensibili a 
qualsiasi critica sul comportamento dell'in­
segnante che non si conforma ai costumi 
della società, e sono portati a far conosce­
re la loro disapprovazione quando si trova­
no di fronte ad azioni devianti»7}. 
Ma, anche quando non si verificano au­
tentiche tensioni di ruolo, il rapporto di 
collaborazione e l'appoggio all'attività do­
cente da parte delle famiglie è spesso ca­
rente. lo rileva Jean Combes, osservando 
che «dans leur ensemble, les parents ont 
une mauvaise connaissance du système 
scolaire, des programmes et de leur con­
tenu; ils ne se posent guère de questions 
sur la pédagogie et ne souhaitent que des 
enseignants efficaces; ils jugent les résul­
tats scolaires de leurs enfants à leurs bulle­
tins et à leurs promotions autant qu'à leur 
satisfaction d'élèves»8}. Isolato cosi da un 
rapporto costruttivo con le famiglie, l'inse­
gnante si ritrova diviso e combattuto tra 
un imperativo pedagogico che gft prescrive 
un'attività educante volta allo sviluppo 
della personalità dell'allievo, e le esigenze 
eminentemente pratiche delle famiglie che 
badano principalmente all'aspetto efficien­
tistico dell'apprendimento dei contenuti. 
le due esigenze non di rado possono en­
trare in conflitto; e mi sembra importante, 
al riguardo, quanto scrive Egger nella sua 
relazione sulla libertà dell'insegnante: 
«Tous les efforts doivent ÉÌtre faits pour 
favoriser, dans l'intérÉÌt des élèves, la coo­
pération entre parents et enseignants, 
mais les enseignants devraient ÉÌtre proté­
gés contre toute ingérence abusive ou in­
justifiée des parents dans les domaines qui 
sont essentiellement de la compétence 
professionnelle des enseignants»9} . 

Competenze e funzioni del docente 

Non solo le famiglie possono assumere un 
ruolo competitivo o conflittuale nei con­
front i dell'attività docente; nella civiltà at­
tuale, i mezzi di comunicazione di massa 
svolgono un compito informativo di tale ri­
lievo che li si è potuti definire <d'école pa­
rallèle»10}. Di fronte a ç!uesta poderosa 
fonte alternativa o supplementare d'infor-
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mazione, è naturale che l'impegno del do­
cente si sposti sempre più dalla stretta tra­
smissione di contenuti alla pratica educati­
va e formativa in senso lato. E di qui, da 
questa evoluzione delle funzioni dell'inse­
gnamento, derivano altre e più gravi ragio­
ni di disorientamento e di crisi. In primo 
luogo, la molteplicità delle funzioni a cui il 
docente è preposto: secondo una stima di 
J . D. Grambs, l'insegnante «a) giudica il 
rendimento; b) trasmette il sapere; c) tiene 
la disciplina; d) dà consigli e riceve confi­
denze; e) stabilisce un'atmosfera morale; 
f) è membro di un'istituzione; g) è un mo­
dello per i giovani; h) prende parte alla vita 
della comunità; i) è un pubblico impiegato 
dello Stato; I) appartiene a una categoria 
professionale; m) tiene le registrazioni»11} . 
E Grambs aggiunge: «I critici dell'educa­
zione moderna obiettano che nessuno può 
svolgere tutte queste funzioni e farlo con 
una certa dose di abilità». 
la tipologia di Grambs può essere discuti­
bile, ma non si può disconoscere che per 
la sua delicata funzione di mediatore tra 
gli allievi e la società, un insegnante do­
vrebbe possedere competenze in almeno 
tre campi: nelle discipline e nei contenuti 
specifici del suo insegnamento; nelle co­
noscenze psico-pedagogiche che devono 
sorreggere l'atto educativo; nella sfera so­
ciale e politica che la scuola contribuisce a 
mediare dalla società alle individualità de­
gli allievi12}. 
Ora, proprio nella delicata interconnessio­
ne di queste competenze emergono con 
più evidenza i sintomi della crisi dell'identi­
tà dell'insegnante. È esperto in una disci-
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plina, trasmette il sapere; ma è anche edu­
catore, concorre alla formazione della per­
sonalità e della moralità degli allievi; inol­
tre, è funzionario dello Stato. Giustamente 
Jean Combes rileva che «c'est l'ambigu'ité 
qui parait étre le trait dominant de ce pro­
fil de l'enseignant, de ces profils puisqu'il 
se présente comme un individu aux multi­
ples facettes, continuellement en porte-à­
faux»13). La trasmissione di contenuti del 
sapere, mentre resta una finalità primaria 
dell'insegnamento, si vede però affiancata 
la responsabilità non meno impegnativa di 
formare la personalità, liberandone le po­
tenzialità e sviluppandone gli interessi e 
l'attitudine critica. ~ una pesante variazio­
ne di responsabilità: come osservava già 
anni or sono Santoni Rugiu, il compito 
dell'insegnante poteva essere considerato 
relativamente leggero nei tempi in cui la 
sua unica funzione consisteva nel traman­
dare elementi culturali giustificati entro 
una cultura stabile e unitaria; ben altro pe­
so acquista oggi l'impegno di formare del­
le personalità, non già attraverso una 
prassi di condizionamento a modelli pre­
costituiti, ma mediante l'affinamento della 
libertà degli individuiI4) . 

La libertà dell'insegnante 

E c'è poi la difficoltà più grande: educare 
è anche trasmettere modelli e valori che 
strutturino la personalità dell'educando in 
criteri di comportamento. Cosa facile quan­
do una società nel suo complesso con­
divide senza debolezze e scetticismo i va­
lori di cui si adorna; difficile, invece, quan­
do i valori perdono di credibilità e decado­
no a mera convenzione, o sono vissuti in 
una tensione conflittuale nell'incrociarsi di 
suggestioni opposte che provengono dallo 
stesso contesto socio-culturale. Per que­
sto, come scrive Combes, «ce qu'on peut 
appeler cette crise d'identité des ensei­
gnants correspond en réalité à la crise de 
la civilisation que nous traversons»15). Co­
me dovrà comportarsi l'insegnante-educa­
tore nei confronti della trasmissione dei 
valori? Li consegnerà, intangibili, all'inge­
nua disponibilità degli allievi? In questo ca­
so, si esporrà alla critica serrata che fa 
della scuola uno strumento di riproduzione 
dei rapporti intellettuali e sociali del passa­
toI6). Oppure fornirà, insieme ai giudizi di 
valore, anche lo stimolo alla loro critica? 
Ma come concilierà questa prassi pedago­
gica con la sua posizione di insegnante­
funzionario, al servizio dello Stato e dun­
que per nulla autorizzato a criticare quei 
valori sui quali lo Stato si sostiene? 
Il problema, è evidente, coincide con quel­
lo della libertà dell'insegnante, delle possi­
bilità e dei limiti della sua attività profes­
sionale. Cito, dalla relazione di Egger su 
Les limites de la liberté de l'enseignant, un 
brano di commento di Grisel all'art. 22 del­
la legge federale sullo statuto dei funzio­
nari del 30 giugno 1927: «Sans contraindre 
le fonctionnaire à partager toutes les opi­
nions des partis majoritaires, le Tribunal 
fédéral exige de sa part une attitude posi­
tive envers l'Etat, sa conception, les idées 
politiques qui sont le bien commun de 
l'ensemble des citoyens. Selon la jurispru­
dence, celui qui réprouve dans son princi­
pe la forme actuelle de l'Etat, le hait et le 
méprise, n'est en mesure, ni moralement 
ni physiquement, de le servir en tant que 
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fonctionnaire; peu importe qu' iI ne s'agis­
se pas d'un révolutionnaire à proprement 
parler ... »17). Il testo di Grisel suona duro, 
ma è ineccepibile nella logica delle sue ar­
gomentazioni: la scuola, in quanto istitu­
zione statale, non può che trasmett~re ai 
funzionari che vi insegnano il mandato 
che la maggioranza politica dei genitori 
desidera sia realizzato nell'atto educativo. 
Nell'istante in cui accetta di essere funzio­
nario dello Stato, l'insegnante deve subor­
dinare la fedeltà alle sue idee alla fedeltà 
verso la società di cui è funzionario. 

L'esigenza pedagogica 
Ma da un punto di vista pedagogico, scar­
tando la rigida logica giurisprudenziale, 
possiamo considerare educativo un atteg­
giamento di dogmatica o passiva ortodos­
sia da parte del docente? Partendo da 
questa prospettiva, una commissione vo­
dese ha raggiunto le seguenti conclusioni 
(cito sempre dal testo di Egger): «Si un 
enseignant s'adonne à des menées sub­
versives contre la société organisée en gé­
néral et contre l'Etat en particulier, il viole 
son devoir de fidélité, de sorte que son at­
titude critiquable est sanctionnée. Ceci 
constaté, il n'en convient pas moins de 
souligner ce que dit Grisel, savoir que l'en­
seignant, à condition de s'abstenir de mo­
yens iIIégaux et de renoncer à en encoura­
ger l'emploi, peut défendre les idées le 
moins orthodoxes, leur réalisation éven­
tuelle dat-elle entrainer le bouleversement 
du régime existant. Il n'est pas mauvais 
que les enseignants aient de l'esprit criti­
que et qu'ils exercent le cas échéant celui 
de leurs élèveS»18). 
Starà allora alla coscienza del singolo do­
cente ricercare la propria identità nel rap­
porto problematico delle sue molteplici 
funzioni. Ma poiché mi pare che la funzio­
ne pedagogica, per un insegnante, debba 
essere preminente, tanto da orientare an­
che le altre, direi che l'autentico criterio 
deontologico della professione docente 
debba essere la convinta volontà del van­
taggio dell'allievo nel rispetto della sua 
persona. Nessuna convinzione personale 
del docente potrà cioè concretarsi giusti­
ficatamente in una prassi di propaganda e 
d'indottrinamento: «Le maitre abuse de sa 
fonction si, dans son activité pédagogi­
que, il cherche à endoctriner ses élèves ... 
Il va sans dire que, si le maitre doit expo­
ser thèse et antithèse, une telle leçon n'a 
de sens que si l'élève est en mesure de la 
comprendre et de la juger. Donc, plus il 
est jeune et peu informé, plus le maitre se 
limitera lui-méme à exposer la situation 
objectivement sans aborder des points 
controversés»19). Il che non è facile: l' o­
biettività dell'informazione è talvolta diffi­
cile da raggiungere, e ancor più da tra­
smettere; e molti troveranno poi che que­
sta pretesa di neutralità da parte dell'inse­
gnante implica un riprodurre la scissione 
tra la sfera privata delle sue convinzioni e 
quella pubblica della sua attività professio­
nale, a scapito della sua identità20). E an­
che questo può essere vero. Eppure, a me 
pare che nessun altro criterio, fuori di 
quello pedagogico del rispetto per l'allie­
vo, possa essere ragionevolmente assunto 
per orientare e dirigere la libertà dell'inse­
gnamento; e se questo criterio, nella sua 
inevitabile genericità, resta nel vago, e si 
presta ad interpretazioni anche divergenti 

- ebbene, proprio questo margine indefi­
nibile aperto all'interpretazione deve con­
sentire il gioco dialettico delle spinte verso 
la trasformazione e di quelle conservatrici. 
Arnould Clausse ricorda che la scuola ha 
sempre giocato un duplice ruolo: da un 
lato conserva le strutture sociali esistenti, 
dall'altro ne prepara la trasformazionalI). 
Una società, specie nella nostra epoca di 
rapidi cambiamenti, misura la propria vita­
lità nella capacità di incoraggiare - e di 
utilizzare - le idee innovatrici, senza sof­
focarle in un conservatorismo che può di­
ventare reazione, e senza abbandonarvisi 
in un'incontrollata anarchia. Tra questi 
due limiti estremi si situa il rapporto dialet­
tico tra l'educatore e la società, e in que­
sto, probabilmente, la libertà di entrambi. 

Franco Zambelloni 
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